Mi piace una Chiesa che…

Da (Preti-on-line)

Mi fa impressione come ognuno abbia tanta voglia di proporre agli altri le proprie certezze
e faccia fatica ad accettare che qualcuno percorra sentieri diversi dai propri!
Anche nella professione della propria fede, o nella ricerca del senso profondo
della propria esistenza, si pensa sempre che gli altri siano degli sprovveduti,
che non capiscano nulla, che non si rendano conto dell'orientamento della propria
esistenza, che rifiutino categoricamente la chiesa, la fede chiesastica, la gerarchia,
i vari aspetti della struttura cattolica, ...

Mi ha fatto e mi fa sempre problema scoprire come noi "gente di chiesa" siamo restii
a lasciare pensare gli altri con la loro testa, come se non capissero nulla della fede,
come se solo noi avessimo le chiavi della vita e della scienza, come se solo le nostre
espressioni "teologicamente corrette" potessero essere le uniche da pensare e da ripetere
da tutti, perché solo in questi nostri termini si può esprimere la fede nel Signore dei popoli.

Come siamo provinciali e ripetitivamente monotoni, nella comprensione della nostra fede!
Che coraggio ci vuole a lasciare che ogni uomo parli di Dio con la sua esperienza profonda,
tenendo in mano le espressioni più segrete del suo cuore e del suo animo pacificato;
ogni santo infatti lo ha fatto, ogni cristiano ha incontrato l'Altissimo sotto un aspetto unico,
che a noi non sarà dato!

Mi piace pensare la Chiesa come una madre, che prepara all'incontro con il Cristo.
Una madre non iper-protettiva, soffocante, dove non puoi fare o pensare nulla che
lei abbia già pensato, programmato, giudicato, battezzato, ...
Mi piace che mia madre non sia una matrigna, ma piena di tenerezza, mi insegna a camminare con le mie gambe, mi lascia sbagliare, non mi giudica, né mi caccia fuori dalla sua comunione perché non penso come lei.
Una madre ha sempre un posto di riguardo per i suoi figli, una madre va oltre le parole che oggi il figlio proferisce, anche contro di lei, e si accorge della profonda ricerca di verità che alberga nel cuore di ogni
uomo.
Mi piace una Chiesa madre che sa vedere oltre le sue mura, qualche volta un po' strette,
che lascia uscire i suoi figli perché solo così potranno ampliare la sua casa, e far chiarezza della profonda Verità che essa ha seminato nel loro cuore.
Mi piace una Chiesa coraggiosa, che non imbavaglia i suoi figli, perché non li
sopporta più, se così fosse, allora è la Chiesa che sta invecchiando, stanca e frustrata
nell'aver perso il cordone ombelicale che rendeva il suo grembo l'unica prospettiva esistenziale.
Mi piace una Chiesa serena, che manda i suoi figli a cercare strade di comprensione
della fede non ancora battute da alcun pensatore, una Chiesa che vuole i suoi figli ai confini del mondo conosciuto, a cercare e ad aspettare quando i fratelli passeranno per quel pericoloso sentiero teologico, forse troppo lontano da casa.

Signore, grazie per questa Chiesa, a cui hai affidato le chiavi, non per chiuderci dentro nella paura,
ma perché una volta usciti, la porta non sbatta troppo forte quando la percuote il tuo Vento Impetuoso.
Grazie, Signore, perché non ci hai fatti prigionieri della Chiesa, ma ci hai liberati anche dal peccato.
Grazie, Signore, perché sei un Dio giovane, che non pensa alla pensione, ma alla Missione.
Grazie, Signore!

don Francesco.
---------------------------------------------------------------------------------

Carissimi,
mi è piaciuto molto lo scritto di Federico Mollo sulla Chiesa, dove è sottolineato in primo luogo l'amore per i suoi figli. 
Ma una madre che ama i suoi figli e vuole per loro il meglio, li corregge se è necessario , non cambia la verità delle cose solo per far piacere a loro, questo non è amore.
Sapendo della profonda ricerca di verità che alberga nel cuore di ogni uomo, risponde secondo quanto lo Spirito Santo suggerisce ma a volte queste risposte ai figli non piacciono e dicono che è la madre che sbaglia. Questo atteggiamento e quello che genera maggiormente confusione e offuscamento della verità.
Con affetto


Antonella

----------------------------------------------------------------------------


Penso che quello che ha scritto Don Federico sia piaciuto a tanti. Al punto che tanti si sentano all'interno di questo concetto. Tuttavia, io penso che il tuo ma..., ridimensioni in parte quanto detto. 

Quando dici che la Chiesa, Madre corregge i suoi figli io non riesco a vedere altro che uomini
che giudicano altri uomini, giudici che impongono regole degli uomini ad altri uomini. 

E subito mi vien da pensare: "Ma se quel giudice quel giorno si e' alzato col mal di denti come sara' il suo giudizio?..."
Diverso invece e' ritenere che gli uomini che compongono la Chiesa, la Madre, fissino delle regole, dei limiti in modo tale che tutti sappiano che chi sta dentro sta nella Chiesa e chi va oltre quei limiti ne e' fuori.
Senza mai condannare! 

Che diritto ha un uomo di condannare un altro uomo.
Se poi uno dovesse uscire da quei confini per un suo sentiero e' inutile che tanti gli gridino che sbaglia, che si perde, creandogli una barricata per impedirne addirittura il ritorno. Chi lo sa? Magari il sentiero rientra da qualche altra parte.
E poi, sottovoce, dico: ma e' proprio necessario che quel confine sia una riga netta, sottile, ben marcata. Non varrebbe la pena che questo confine fosse una zona, una fascia in modo che tanti possano comunque esserne compresi, e ne siano esclusi solo quelli che ne sono lontanissimi, quelli
che poi la Chiesa la combattono.
Insomma i cristiani che vanno a messa una volta l'anno, i cristiani molto tiepidi sono da rimproverare? 

Se si chi li rimprovera?
Con amicizia.


Renato

--------------------------------------------------------------------------------


Grazie don Francesco per aver messo in bella copia quello che rozzamente da tempo vado dicendo.
Il difficile è passare dalle parole ai fatti; dalle considerazioni  stilisticamente accettabili alle scelte concrete che volta per volta coinvolgono la coscienza di me prete.

Dopo aver ringraziato il Signore per averci dato una Chiesa che non si chiude nella paura, 

darò la comunione ai divorziati risposati?...

Dopo aver ringraziato il Signore che non ci ha fatto prigionieri della Chiesa, ma ci ha liberato dal peccato, accoglierò nella comunità dei battezzati gli omosessuali come creature normali, anche nei loro
rapporti?...

Dopo aver ringraziato il Signore, perché è un Dio giovane, cosa racconterò ai giovani a proposito dei loro rapporti prematrimoniali? E, alle coppie che non usano i sistemi "naturali" per non avere figli, cosa dirò?

"Mi ha fatto e mi fa sempre problema scoprire come noi "gente di chiesa" siamo restii a lasciare pensare gli altri con la loro testa, come se non capissero nulla della fede, come se solo noi avessimo
le chiavi della vita e della scienza, come se solo le nostre espressioni "teologicamente corrette" potessero essere le uniche da pensare e da ripetere da tutti, perché solo in questi nostri termini si può esprimere la
fede nel Signore dei popoli."

Anch'io di queste parole ne farò un manifesto, ma avrò il coraggio della coerenza, quando, qualcuno che ha letto, mi chiederà di seguirlo oltre certi confini, coinvolgendomi in scelte che la coscienza, nonostante i divieti, ritiene comunque giuste?

Saremo ancora nella Chiesa? O qualcuno, che non riconosce i bei proclami, ci porrà al di là delle mura?

"Mi piace pensare la Chiesa come una madre...".

Sono davvero belle le tue parole, caro Don Francesco, ma esprimono solo dei desideri slegati, purtroppo, da una realtà che non lascia sognare...

Don Gaetano
----------------------------------------------------------------------------

Carissimi,
sono veramente stupita e anche un po' sconcertata da queste opinioni sulla Chiesa che ultimamente leggo. Il fatto di condannare certe azioni sbagliate non vuol dire condannare il peccatore, vuol dire dare un giudizio di verità sulle cose e una buona madre che ama i suoi figli ha il dovere di farlo se li ama davvero, altro che giudici impietosi di cui parla erre kappa.
Ma forse dovremmo chiarirci sul termine Chiesa, alla quale apparteniamo tenendo presente che ognuno di noi porta nel mondo un'immagine di Chiesa con la sua testimonianza. E credo che su questo tutti dovremmo farci un esame di coscienza, invece di voler sempre cambiare gli altri.
Per quanto riguarda le verità di fede, o crediamo che la Chiesa sia ispirata dallo Spirito Santo che opera e agisce o non ci crediamo e allora possiamo stare a discutere all'infinito sulle nostre idee personali, può essere un modo piacevole di passare una serata, ma niente più.
Con affetto


Antonella
-----------------------------------------------------------------------

Vorrei spostare la questione dell'omosessualità dal penoso ambito di un falso irenismo ad un contesto più globale, cioè inserendola nel contesto della "cultura di morte", come la chiama Giovanni Paolo II.
Ritengo che questa visione d'insieme possa mostrare bene la capziosità e l'ingenuità di certe "dialoganti" prese di posizione.
Non è certamente un caso che Erich Fromm (non certo un frequentatore di sacrestie...) chiamasse addirittura "necrofile" le nostre società occidentali contemporanee. L'aspetto curioso (e inquietante, a seconda dei punti di vista) è il rapporto ad un tempo di amore e di negazione e rimozione della morte, per cui accanto alla scomunica sociale per la parola "morte", a un vitalismo esasperato e il salutismo, al "culto del giovane" ( per cui anche a fare pubblicità per le dentiere ci sono dei giovani...«Vecchio sarai tu!» era la frase che un uomo oltre la settantina rivolgeva a un suo coetaneo in una pubblicità..forse per la prima volta nella storia la parola "vecchio" viene usata a mò d'insulto....), si accompagnano segni come la caduta della natalità e l'aborto di massa, la droga divenuta abitudine generalizzata; l'esaltazione dell'omosessualità (amore sterile per eccellenza, quindi "morto", impossibilitato a trasmettere la vita), il consumo senza precedenti di tabacco, alcool, ecc.
La conclusione è che la società occidentale si sta "suicidando": questa è la "cultura della morte", di chiaro stampo radicale (inteso nel senso di "atteggiamento esistenziale", non di "opzione partitica").
Senza contare, come scrive Cascioli nel suo libro "Il complotto demografico", come le campagne ONU per la pianificazione familiare, a suon di aborti, pillole, contraccettivi, sterilizzazioni, ecc, nascondano questa visione della vita, che si trasforma in autoritarismo imponendosi come universale (alcune fondazioni che si prefiggono l'obiettivo di limitare la popolazioni hanno addirittura finanziato gruppi di pressione, come il CFFC, che contestassero il magistero ecclesiale "ad intra", facendo apparire le posizioni etiche della Chiesa Romana come sorpassate, autoritarie, ecc.).
É la solita tattica, cari miei, o l'assimilazione o la persecuzione......
A voi la scelta, cari sacerdoti (ma non solo, però visto che siete voi i pastori....), potete diventare i "cappellani di corte", coloro che legittimano un'ideologia "battezzandola" (come scrive Luckmann in "The invisible religion": «Se, viceversa, le chiese si adeguano alla cultura predominante della moderna società industriale, esse necessariamente assumono la funzione di legittimare quest'ultima»), oppure "entrare per la porta stretta" del Magistero, che ha compreso i termini della questione.


> Dopo aver ringraziato il Signore, perché è un Dio giovane, cosa racconterò
> ai giovani a proposito dei loro rapporti prematrimoniali? E, alle coppie che
> non usano i sistemi "naturali" per non avere figli, cosa dirò?

Gli dica che sono sicuri quanto la pillola......
Il nocciolo della questione non è comunque solo quello del "come" esercitare la sessualità, ma quello più globale della radicalità cristiana, che implica l'impegno ascetico della rinuncia (quando necessario) all'esercizio del sesso, anche se legittimo.
Il cristianesimo è «scandalo e follia», non una qualsiasi dottrina umana nei limiti della pura ragione, e gli sforzi richiesti al cristiano sono praticabili solo con l'aiuto della Grazia.
Saluti a tutti


Emiliano

-------------------------------------------------------------------------


Salve a tutti,
io mi trovo d'accordo con Renato. Premesso che la Chiesa ha il dovere di guidare i fedeli e di richiamare alla verità, insistendo senza stancarsi sugli articoli di fede, mi pare che dovrebbe comportarsi come Gesù Cristo.
Quando Egli si è trovato di fronte ai Sadducei, che negavano la resurrezione, ha mostrato loro che le Scritture parlano di un Dio dei morti e non dei vivi, ed ha concluso: "Voi siete in grave errore!".
Ma non li ha "scomunicati", non ha recitato l'Exurge Domine, né li ha allontanati. 

Se ci si fosse comportati come Gesù, credo, molte drammatiche vicende fra i cristiani si sarebbero potute evitare.
Saluti a tutti,


Antonio
-------------------------------------------------------------------------


Ho notato che il nostro carissimo Emiliano usa due pesi / spiegazioni diversi per giudicare la medesima realtà: l'omosessualità è condannata perché amore impossibilitato a trasmettere la vita [amore sterile, morto per eccellenza], Ma una coppia che non può avere figli invece, che anch'essa ha un amore impossibilitato a trasmettere la vita invece è un amore ascetico, santificante. Ma allora l'amore sterile, l'amore impossibilitato a trasmettere la vita è peccato o ascetismo?
Dove sta la differenza? Per quale motivo agli uni do una risposta intransigente, agli altri offro la conclusione opposta? Perché gli uni sono nella chiesa, al centro nel cuore della sua realtà più intima, gli altri pur facendo le stesse cose, li giudico scomunicati, fuori della prassi normale della comunità cristiana?
Perché a questo punto saltano tutti gli amori e tutti i legami di tipo affettivo, tutte le storie che non si aprono ai figli! Ma sono proprio solo i figli che garantiscono che quell'amore è vero e cristianamente santo?
Ma due persone si sposano solo per avere dei figli? è l'unica prerogativa? l'unica esigenza del loro legame è la strumentalizzazione del sesso alla paternità/maternità? l'unico motivo è il sesso procreativo? Dove i figli non arriveranno il loro amore è sterile? è peccato? Chi non può avere figli non può esercitare la sessualità? è colpa grave, da confessare il più presto possibili?
[Poveri omosessuali! se sapessero che gli altri possono fare sesso, cristianamente sereni, anzi benedetti dalla Chiesa, che per i loro atti, invece, ha solo la condanna ].
Com'è facile mettere le staccionate [= giudicare] senza conoscere le persone interessate e profondamente coinvolte nella faticosa battaglia della loro personale felicità [= salvezza]!

Grazie Signore, che tu ti sei legato a noi
non perché avessimo dei figli, ma perché ci vuoi bene così come siamo!

don Francesco
-------------------------------------------------------------------------

Cara Antonella,
permettimi la confidenza che, nonostante la diversita' di opinioni ci avvicina comunque.
Quello che a mio giudizio stride e' la parola *condanna*, *condannare*.
Perche' di fronte ad una condanna io mi chiedo: 'Chi condanna? Chi e' il giudice?' 

E ancora: 'Cosa comporta la condanna?'
'E' necessaria la condanna e la pena che ne segue?'
O forse non vale di piu' il perdono?
A mio avviso uno dei momenti piu' sublimi del Cristianesimo e' proprio il perdono. Nessun'altra religione lo contempla. Ripeto quando uno si allontanasse dai confini della fede gli si potrebbe far presente l'errore senza mai emettere alcuna condanna.
Io sono convito che il perdonare anche una sola volta valga molto di piu' che condannare cento volte, anche se aggiungo subito che io personalmente anche se dico 'Ti perdono' in realta' non ci riesco.
Saluti 


Renato

---------------------------------------------------------------------

Mi dispiace Don Francesco, ma ha notato male. Innanzitutto non ho fatto, né intendevo farlo, un parallelo tra diversi tipi di sterilità, più o meno lecite; in seconda battuta, ho scritto "esaltazione dell'omosessualità" (cosa ben diversa dall'omosessualità tout court)
accostandola alla caduta della natalità (legata alla diffusione massiccia di contraccettivi, sulla scia di una sessualità ridotta a puro scambio di piacere) e l'aborto di massa (negazione per eccellenza della vita). Non a caso ho scritto di un "contesto più globale", intendendo con questo inserire questi "tasselli", che presi singolarmente, in modo analitico, rischiano di far perdere di vista una cosa molto importante, cioè che sono gli effetti di una certa visione della vita, antitetica a quella cristiana. Per questo, rifacendomi a ciò che scrive il Santo Padre nella "Familiaris consortio", parlo di "cultura di morte".
Ho diviso la "replica"a don Gaetano in due parti, corrispondenti a due sue frasi: nella prima parte cercavo di inserire,,come già detto la "questione omosessuale" in un contesto più globale, alla luce della fede (ovviamente non ho pretese di oggettività, anche se qualcuno allora mi dovrà spiegare il senso "esatto" della parole di Giovanni Paolo II).
Nella seconda parte mi riferivo nello specifico alla frase di Don Gaetano («Dopo aver ringraziato il Signore, perché è un Dio giovane, cosa racconterò ai giovani a proposito dei loro rapporti prematrimoniali? E, alle coppie che non usano i sistemi "naturali" per non avere figli, cosa dirò?»), senza fare un parallelo tra sterilità della coppia e atto omosessuale (anche se i rapporti pre matrimoniali entrano a pieno titolo nella categoria "sessualità fine a sé stessa, soprattutto quando un intero apparato ideologico li dipinge come assolutamente leciti). Semplicemente volevo far notare innanzitutto che i cosiddetti "metodi naturali" sono efficaci (per saperne di più: http://members.xoom.it/uff_famiglia/index.html oppure http://members.tripod.com/dinogen/billings o http://www.comune.ferrara.it/mm/sav/procreatica.html), poi ricordare che qui non si tratta solo di "come" esercitare la sessualità (se con profilattici, pillole o meno), ma del senso e significato che essa (la sessualità) ha nella vita del cristiano e del suo legame con la virtù della castità, che altro non è che il tentativo di raggiungere la più aiutentica libertà umana.
Certo, sarebbe ben ridicolo che la Chiesa condannasse la coppia in quanto sterile, credevo che, citando i metodi naturali, si intuisse che non mi azzardo a far coincidere meccanicamente sesso e procreazione all'interno del matrimonio.
Un conto comunque è una disfunzione biologica come la sterilità di una coppia, un altro è la sterilità "oggettiva" di un rapporto tra persone dello stesso sesso, fino a prova contraria.
Potete anche (Lei e Marco Eros Ferrandi) farmi passare per una Crudelia de Mon in versione cattolica-lefebveriana, che gode quasi sadicamente nel porre staccionate tra "cattivi e buoni", come se il sottoscritto non avesse a sua volta qualche problemino in ambito sessuale, che lo porta semmai a comprendere le sofferenze di coloro che vivono un disagio reale, e che non mi impedisce di cercare assieme a loro la Verità che rende liberi; ciò non toglie la verità delle parole di Sciascia, quando diceva che «blandire la gente è il modo migliore per perderla». Ma la carità non si manifesta anche nel cercare di interpretare benevolmente ciò che scrive l'altro? 

 Emiliano

----------------------------------------------------------------------------------


Mi sembra, caro don Gaetano, che siano proprio tante le questioni che mettono in forte discussione l'adesione alla missione che tu hai liberamente (?) scelto. La tua coscienza appare sempre più grande se mette in discussione così tante cose.

Se veramente ritieni di vivere in una realtà che "non lascia sognare", "che tiene prigionieri", se pensi che tutte le realtà anche fuori della chiesa possano "essere teologicamente corrette", che avere rapporti prematrimoniali fa bene alla coppia, se credi che il rapporto omosessuale (parlo del rapporto, non della persona che ha la tendenza, ndr) sia del tutto normale e possibilmente uguale a quello delle
coppie eterosessuali a me sembra che ci siano dei macigni su cui porre in discussione gran parte delle proprie scelte.
Mi associo del tutto a quello che dice Antonella: "o crediamo che la Chiesa sia ispirata dallo Spirito Santo che opera e agisce o non ci crediamo e allora possiamo stare a discutere all'infinito sulle nostre idee personali, può essere un modo piacevole di passare una serata, ma niente più".
A me sembra che oltre a questo non siamo ancora andati. Riguardo a quanto dice don Francesco sul fatto del paragone tra coppie omosessuali e coppie che non possono avere figli, mi sembra che si possa
osservare che una coppia eterosessuale può adottare figli. L'altra no. A meno che non si metta in discussione anche questo, e cioè il fatto che un bambino, per crescere ha bisogno di una figura maschile e una femminile.....


(Firmato)

-------------------------------------------------------------------------------------


Se per te e per Antonella leggere opinioni diverse di altre persone su argomenti che voi ritenete bloccati ormai nel sacro scrigno delle Verità, significa solo perdere del tempo o al massimo passare una serata in modo piacevole, allora sono io a chiedervi: che idea avete dello Spirito
Santo?

Ormai, nella Chiesa giovane, lo Spirito Santo, aggiornatissimo su l'uso del computer, esce dai siti del Vaticano, un po' annoiato, per cliccare con maggiore curiosità della vostra su POL, sicuro di trovare qualcosa di interessante, come, per esempio, il bel messaggio di Don Francesco.
Non ti offendere!... Vuoi che lo Spirito, incontrando me e te, e, dovendo scegliere tra me e te, sceglierebbe te?... Che serata noiosa e triste sarebbe per Lui!... A questo punto meglio il Vaticano!...

Tu cosa avresti da raccontargli di interessante se non che sei bello impacchettato come cattolico e che sulle tue certezze non ci piove?
Ti dà un'occhiata benevola e poi, via!... a cercare me.

Non pensare che Lui non conosca già i miei macigni e le mie perplessità!... Ed è proprio di queste che Lui vuol parlare... e ascolta i miei racconti.

Questa mattina ero seduto nell'angolo più fresco della sacrestia, quando è venuta a trovarmi una bella ragazza (due occhi celesti con del turchese dentro). Era incavolatissima.
Lei, cattolica di stretta osservanza, da quattro anni convive con un uomo divorziato.
Lui e lei avevano superato il dramma dell'essere "scomunicati", perché nel loro amore, così sincero, così profondo, così cristiano, avevano trovato il modo di fare sacramento anche senza il timbro della parrocchia, tanto che me li vedevo spesso apparire pubblicamente nella fila per ricevere l'ostia.
Era incavolatissima per via della nota pontificia che ricorda con severità gli obblighi ai quali son tenuti i divorziati risposati, se vogliono...

"Il sesso, solo il sesso a voi preti interessa... se io e L. non facciamo sesso allora... Come se solo quello fosse l'impedimento... 

Ma come fate a non capire che se di scandalo si vuol parlare quello dovreste riconoscerlo
nell'amore che ci tiene uniti, che ci fa vivere, che ci dà gioia, che ci fa
ringraziare il Signore per averci fatto incontrare?... Alla sera torniamo stanchi a casa... Ci amiamo nel mangiare, nel parlare, nello stare insieme, solo raramente facciamo sesso e la colpa è mia, perché con l'educazione cattolica che ho ricevuto e con tutti i sensi di colpa che mi state scaricando addosso, mi è passa la voglia. 

L. è paziente più di me. Lui è tranquillo perché dice che tanto ci sei tu... Ieri comunque sono andata ad
un funerale e ho fatto ugualmente la comunione...".

Caro, tu pensi che a questo punto del racconto lo Spirito Santo mi mette alle strette per una scelta definitiva? O dentro... o fuori?...
Non pensi che il macigno, ora che sa, pesi un pochino anche sul Suo stomaco?


Uno Spirito Santo che si rispetti si lascia coinvolgere nel dramma delle coscienze e aiuta a risolvere i problemi, seguendo le vie più umane che in genere sono anche le più giuste...

Don Gaetano



